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IL SINAI 

 

1. 1. ...ci venivano mostrati secondo le Scritture. Poi, a piedi, siamo arrivati 

ad un luogo in cui quei monti, fra cui passavamo, si aprivano e formavano 

una valle senza fine, immensa, tutta pianeggiante e bellissima; e al di là della 

valle appariva il monte santo di Dio, il Sinai. Questo posto, dove le montagne 

si aprivano, è vicino a quello in cui sono i Sepolcri della ingordigia. 

2. Una volta arrivati, dunque, in quel posto, poiché le sante guide che 

erano con noi ci avvertirono dicendo: E’ consuetudine che qui si faccia una 

preghiera da parte di quelli che ci arrivano, allorché da questo luogo per la 

prima volta si vede il monte di Dio o, così facemmo anche noi. C’erano forse 

da quel luogo al monte di Dio quattro miglia in tutto, attraverso la valle che 

ho detto grandissima. 

 

2. 1. Questa valle poi è grande davvero, e giace sotto il fianco del monte 

di Dio; ha forse, per quanto ci fu possibile stimare ad occhio, o per quanto le 

guide affermavano, una lunghezza di sedicimila passi, in larghezza poi 

dicevano che erano quattromila. Questa stessa valle noi dovevamo 

attraversarla, per poter affrontare la montagna. 2. Questa è la valle immensa 

e perfettamente pianeggiante nella quale i figli di Israele fecero sosta in quei 

giorni in cui san Mosè salì sul monte del Signore e rimase lì quaranta giorni e 

quaranta notti. Questa è poi la valle nella quale fu costruito il vitello e il punto 

lo si mostra ancora oggi: una grande pietra sta infissa in quel posto. È anche 

la valle alla cui estremità è il luogo in cui, mentre san Mosè pascolava le 

greggi di suo suocero, di nuovo gli parlò il Signore dal roveto in fiamme. 

3. E poiché per noi l’itinerario era tale che dovevamo prima salire il monte 

di Dio, perché da questa parte da dove venivamo migliore era l’ascensione, 

e da lì di nuovo dovevamo discendere a quella estremità della valle dove si 

trova il roveto, perché la discesa migliore dal monte di Dio era da lì, questo 

dunque fu deciso: dopo aver visto tutto quello che desideravamo vedere, 



scendendo dal monte di Dio, saremmo andati dove è il roveto e da lì 

attraversando da una parte all’altra, al centro, la vallata, nella sua 

lunghezza, saremmo tornati al nostro viaggio insieme agli uomini di Dio, i quali 

ci mostravano ad uno ad uno per questa valle i luoghi che stanno nelle 

Scritture. E così fu fatto. 4. Per noi dunque che ci muovevamo dal luogo in 

cui, venendo da Faran, avevamo detto una preghiera, l’itinerario fu il 

seguente: attraversare in mezzo la testata della valle e così piegare verso il 

monte di Dio. 5. La montagna poi, vista dall’intorno, dà l’impressione di 

essere una sola; quando però vi entri dentro, sono più picchi; ma tutto 

l’insieme è chiamato monte di Dio; quella cima speciale, sulla cui sommità è 

questo luogo in cui discese la maestà di Dio, come sta scritto, si trova al 

centro di tutte le altre. 6. E benché i monti che si trovano intorno siano tanto 

alti quanto penso di non averne mai veduti, tuttavia quello al centro, sul 

quale discese la maestà di Dio, è tanto più elevato di tutti che, una volta 

salitici sopra, allora tutte le altre montagne, che avevamo visto tanto alte, si 

trovavano così al di sotto di noi, come se fossero state collinette piccolissime. 

7. Questo è veramente straordinario, e penso che non possa accadere 

senza intervento della grazia di Dio: pur essendo il monte che sta al centro il 

più alto di tutti, quello che si chiama propriamente Sinai e su cui discese la 

maestà di Dio, tuttavia non lo si può vedere, se non si arriva alle sue falde, 

prima di salino. Dopo che ne sei disceso, una volta realizzato il tuo desiderio, 

allora puoi vederlo anche da lontano, cosa che, prima di salirlo, non può 

avvenire. Ciò, prima di venire al monte di Dio, io lo avevo già saputo dai 

racconti dei fratelli e, dopo che ci sono arrivata, ho constatato apertamente 

che era cosi. 

 

3. 1. Noi dunque il sabato sera abbiamo affrontato la montagna, e siamo 

giunti a degli eremitaggi dove ci accolsero molto affabilmente i monaci che 

vi abitano, dandoci ogni ospitalità. Lì c’è anche una chiesa con un sa-

cerdote. Vi restammo per la notte e alle prime ore della domenica, con il 

prete e i monaci che vi abitavano, cominciammo a salire le montagne, una 



dopo l’altra. Queste si scalano con enorme fatica, perché non è possibile 

salirle a poco a poco, girando intorno o, come si suol dire, «a chiocciola», ma 

le sali tutte a diritto, come su una parete, e sempre a diritto bisogna 

scenderle una per una, fino a giungere alle falde del monte di mezzo, che è 

propriamente il Sinai. 2. In questa maniera, dunque, per volere di Cristo Dio 

nostro, con l’aiuto delle preghiere dei santi che ci accompagnavano, e con 

grande fatica perché dovevo salire a piedi, dato che non era possibile fare 

l’ascensione in sella, ma tuttavia lo sforzo non si sentiva — non lo avvertivo 

perché per volere di Dio vedevo realizzarsi il mio desiderio —, all’ora quarta 

giungemmo alla sommità del monte santo di Dio, il Sinai, dove fu data la 

Legge, nel luogo in cui discese la maestà di Dio nel giorno in cui la montagna 

era fumante. 3. Lassù ora è una chiesa non grande, dato che il luogo stesso, 

cioè la sommità del monte, non è molto grande; ma tuttavia questa chiesa 

ha di suo una grande bellezza. 

4. Quando dunque per la volontà di Dio arrivammo proprio sulla cima e 

giungemmo alla porta della chiesa, ecco farcisi incontro un prete che 

veniva dal suo eremo e che era incaricato di officiare in quella stessa chiesa; 

un vecchio ben conservato, e monaco dalla sua giovinezza, e, come dicono 

in queste regioni, asceta. Insomma — che dire di più? — tale da essere 

degno di stare in quel luogo. Ci vennero incontro anche gli altri sacerdoti 

insieme a tutti i monaci che abitavano lì, nelle vicinanze del monte: almeno 

tutti coloro che non ne erano stati impediti dall’età o dalla debolezza. 5. Però 

sulla cima del monte di mezzo non abita nessuno: lì non c’è niente altro 

tranne la sola chiesa e la grotta dove stette san Mosè. 

6. Letto dunque tutto il passo del libro di Mosè e fatta l’oblazione secondo il 

rito, dopo esserci comunicati, al momento di uscire di chiesa, i preti del luogo 

ci dettero le eulogie , cioè delle mele che nascono sul monte. Benché la 

santa montagna del Sinai sia tutta di pietra, tanto che non ha alcuna 

vegetazione, tuttavia in basso, vicino alle falde di quei monti, ossia attorno a 

quello centrale e intorno a quelli che si trovano in cerchio, c’è un po’ di terra. 

Così i santi monaci, dimostrando la loro diligenza, vi depongono piccoli 



alberi, creano dei piccoli frutteti o colture, vicino ai loro stessi eremitaggi. 

Pare che riescano a trarre frutti dalla terra del monte: in realtà se li procurano 

con la fatica delle loro braccia. 

7. Dopo che ci fummo comunicati, dopo che quei santi ci ebbero date le 

eulogie , usciti dalle porte della chiesa, allora cominciai a chiedere loro di 

mostrarci i vari luoghi, uno ad uno. Subito quei santi si degnarono di 

mostrarceli singolarmente. Ci fecero vedere la grotta dove stette san Mosè 

quando, per la seconda volta, salì sul monte di Dio, per ricevere di nuovo le 

tavole dopo aver rotto le prime per il peccato del suo popolo. Anche gli altri 

luoghi, tutti quelli che desideravamo vedere o che essi conoscevano meglio, 

si degnarono di mostrarceli. 8. Questo io voglio che voi sappiate, signore 

sorelle venerabili, che dal luogo in cui ci trovavamo, cioè intorno alle mura 

della chiesa, dalla sommità del monte di mezzo, tanto al di sotto di noi 

sembravano essere quelle montagne, che prima avevamo salito a stento, 

rispetto al monte centrale sul quale ci trovavamo, come se quelle fossero 

delle collinette. E invece erano tanto grandi che pensavo di non averne mai 

viste di più alte, se non che il monte di mezzo le superava tutte ampiamente. 

L’Egitto, la Palestina, il Mar Rosso e il mare Partenio che si estende fino ad 

Alessandria e perfino i territori immensi dei Saraceni: di lassù li vedevamo 

tanto al di sotto di noi, da poterlo a mala pena credere. E tutti questi posti i 

santi ce li indicavano uno a uno. 

4. 1. Soddisfatto completamente ogni desiderio per il quale ci eravamo 

affrettati a fare l’ascensione, cominciammo ormai a discendere dalla 

sommità del monte di Dio, sul quale eravamo saliti, per andare su un’altra 

montagna, unita a questo; il luogo si chiama in Choreb e vi si trova una 

chiesa. 2. Questo luogo «Choreb » è quello in cui andò il santo profeta Elia, 

quando fuggì dal cospetto del re Achab e dove Dio gli parlò, dicendo: Che 

fai tu qui, Elia?”, come è scritto nel Libro dei Regni. 

La spelonca in cui rimase nascosto sant’Elia ancora oggi viene mostrata 

davanti alla porta della chiesa che vi si trova. Viene fatto vedere anche 

l’altare di pietra che vi pose lo stesso sant’Elia, per offrire un sacrificio a Dio; lì i 



santi si degnavano di farci vedere ogni cosa singolarmente. 

3. Anche lì abbiamo fatto l’oblazione e una preghiera molto fervente e 

abbiamo letto il passo preciso del Libro dei Regni. Questo infatti avevo 

sempre desiderato per noi soprattutto: che dovunque fossimo arrivati, 

sempre venisse letto dalla Bibbia il brano corrispondente. 

4. Fatta dunque l’oblazione, ci dirigemmo verso un altro luogo non lontano 

da lì, che monaci e preti ci mostravano, cioè il luogo in cui era stato 

sant’Aronne con i settanta anziani, mentre san Mosè riceveva dal Signore la 

Legge destinata ai figli di Israele. In quel posto, anche se non c’è alcun 

edificio, tuttavia si trova un’enorme pietra circolare, con la superficie 

superiore pianeggiante, sulla quale si dice che stettero quei santi. Lì in mezzo 

si trova come un altare, fatto di pietre. Fu letto il brano del libro di Mosè e fu 

recitato un salmo adatto al posto; cosi, dopo aver detto una preghiera, ne 

discendemmo. 

5. Ecco che già cominciava a essere forse l’ora ottava e ancora ci 

rimanevano tre miglia per uscire da quei monti fra i quali eravamo entrati la 

sera prima; ma non dovevamo uscire dalla stessa parte da cui eravamo 

entrati, come ho detto sopra, perché era necessario che noi facessimo il giro 

di tutti i luoghi santi e vedessimo gli eremitaggi, tutti quelli che erano lì, e così 

uscissimo all’estremità di quella valle, di cui ho parlato prima, cioè di quella 

valle che giace sotto alla montagna di Dio. 

6. Per questo noi dovevamo uscire all’estremità della valle, perché lì si 

trovava il maggior numero di eremi e di santi uomini e lì è la chiesa nel luogo 

del roveto. E il roveto è tuttora vivo e mette dei germogli. 

7. E così, disceso fino in fondo il monte di Dio, giungemmo al roveto forse 

all’ora decima. Questo è il roveto del quale ho detto prima, e da cui il 

Signore parlò a Mosè nel fuoco; si trova dove sono moltissimi eremi e una 

chiesa all’estremità della valle. Davanti alla chiesa si stende un giardino 

bellissimo, con ottima acqua in grande quantità: il roveto si trova in quel 

giardino. 8. Si mostra ugualmente lì vicino il luogo in cui stette san Mosè 

quando il Signore gli disse: Sciogliti i legacci dei calzari, eccetera. Quando 



giungemmo in quel luogo, era ormai l’ora decima, e perciò, poiché era già 

tardi, non ci fu possibile fare l’oblazione. Fu bensì fatta una preghiera nella 

chiesa, e anche nel giardino presso il no-veto. Fu letto anche il passo del libro 

di Mosè secondo la consuetudine: e così, poiché era tardi, mangiammo 

subito nel giardino davanti al roveto con i santi. E così lì facemmo tappa. 

I l giorno seguente, svegliandoci di buon’ora, pregammo i sacerdoti di fare 

là l’oblazione, come avvenne. 

5. 1. Poiché il nostro itinerario era di percorrere quella valle al mezzo, nel 

senso della lunghezza, cioè la valle di cui ho parlato sopra, dove si erano 

fermati i figli di Israele mentre Mosè saliva sul monte di Dio e ne discendeva: 

così dunque sempre quei santi ci mostravano i luoghi ad uno ad uno, mentre 

noi procedevamo lungo tutta quella vallata. 

2. Alla prima estremità della valle, dove avevamo riposato e avevamo visto 

quel roveto dal quale Dio parlò a san Mosè nel fuoco, avevamo visto anche 

il luogo in cui san Mosè si era fermato davanti al roveto stesso, quando Dio gli 

disse: Sciogli il legaccio dei tuoi calzari perché il luogo dove stai è terra santa. 

3. Così dunque, come fummo partiti dal roveto, ricominciarono a mostrarci 

tutti gli altri posti. Ci fecero vedere anche il punto in cui erano gli 

accampamenti dei figli di Israele in quei giorni in cui Mosè era stato sul 

monte. Ci fecero visitare anche il luogo in cui fu costruito il vitello: lì vi è 

tuttora infissa una grande pietra. 

4. Man mano che procedevamo, di fronte vedevamo la sommità della 

montagna che dominava su tutta la valle, ed era il luogo da cui san Mosè 

vide i figli di Israele danzare in quei giorni in cui avevano costruito il vitello. Ci 

indicarono anche una pietra enorme nel luogo in cui discendeva san Mosè 

insieme a Giosuè figlio di Nave: contro quella pietra, preso dall’ira, spezzò le 

tavole che portava. 

5. Ci mostrarono anche come, in quella valle, ciascuno di questi 

personaggi avesse avuto delle abitazioni, delle quali a tutt’ oggi sono visibili 

ancora le fondamenta, in quanto erano circondate da una cinta di pietre. 

Ci fecero vedere anche il luogo dove san Mosè ordinò ai figli di Israele di 



correre di porta in porta, dopo che fu tornato dalla montagna. 6. E così pure 

ci mostrarono il luogo dove fu bruciato, per ordine di san Mosè, il vitello che 

Aronne aveva fatto loro. E perfino il torrente al quale san Mosè fece bere i 

figli di Israele, come sta scritto nell’Esodo. 

7. Ci mostrarono anche il punto in cui i settanta anziani ricevettero parte 

dello spirito di Mosè. Ci fecero vedere il punto in cui i figli di Israele si fecero 

prendere dall’ingordigia dei cibi. E anche il luogo che è detto incendio, 

perché vi fu incendiata una parte dell’accampamento, ma poi  il fuoco 

cessò per la preghiera di san Mosè. 8. E ancora il posto in cui per loro 

piovvero manna e pernici. E così tutti gli avvenimenti, uno per uno, che sono 

scritti nei libri santi di Mosè come accaduti in quel luogo, cioè nella valle che 

ho detto stendersi sotto al monte di Dio, il santo Sinai, ci furono mostrati. 

Sarebbe stato troppo lungo scrivere tutto dettagliatamente, perché non si 

potevano ritenere tanti dettagli; ma se la vostra dilezione legge i santi libri di 

Mosè, potrà vedere completamente, con estrema diligenza, quello che vi è 

avvenuto. 

9. Questa è dunque la valle in cui fu celebrata la Pasqua un anno dopo la 

partenza dei figli di Israele dalla terra d’Egitto, perché qui i figli di Israele 

sostarono abbastanza a lungo, cioè il tempo necessario perché san Mosè 

salisse sul monte e ne ridiscendesse una prima e una seconda volta; e poi vi 

rimasero, mentre veniva costruito il tabernacolo e tutte le cose che, 

singolarmente, ci furono mostrate sul monte di Dio. Ci fu fatto vedere anche il 

luogo in cui fu posto per la prima volta il tabernacolo da parte di Mosè e fu 

compiuto tutto ciò che Dio aveva ordinato a Mosè che venisse fatto sul 

monte. 

10. Vedemmo anche all’altra estremità della valle i Sepolcri della 

ingordigia proprio nel luogo in cui siamo ritornati sul nostro cammino, ossia 

dove, uscendo da quella grande valle, siamo rientrati nella via attraverso la 

quale eravamo venuti, fra quelle montagne di cui ho parlato sopra. Nello 

stesso giorno andammo a trovare altri monaci santissimi che tuttavia per l’età 

e la debolezza non potevano recarsi sul monte di Dio per fare l’oblazione. 



Essi si degnarono di riceverci con molta ospitalità una volta arrivati nei loro 

eremitaggi. 

11. E così, dopo aver visto tutti i luoghi santi che desiderammo vedere ed 

anche tutti gli altri posti che i figli di Israele avevano toccato andando al 

monte di Dio o tornandone, dopo aver visto pure i santi uomini che vi 

abitavano, nel nome di Dio siamo ritornati a Faran. 

12. Benché io debba sempre rendere grazie a Dio in tutto — non dico 

soltanto in così numerosi e grandi favori, che si è degnato di fare a me per 

quanto indegna e immeritevole, come percorrere tutti quei luoghi che non 

meritavo di vedere —, tuttavia non sono capace di ringraziare 

adeguatamente anche tutti quei santi che si degnavano di accogliere 

volentieri nei loro eremi la mia povera persona o di condurmi per tutti i luoghi 

che io chiedevo di vedere sempre secondo le sante Scritture. Parecchi di 

quei santi che abitavano sul monte di Dio o nelle vicinanze, si degnarono di 

accompagnarci fino a Faran, quelli naturalmente che avevano maggiore 

resistenza fisica. 

 

DA FARAN A CLYSMA 

 

6. 1. Così, una volta arrivati a Faran, che si trova trentacinque miglia dal 

monte di Dio, fu necessario per noi rimanere lì un paio di giorni, per 

riprenderci. Il terzo giorno, partendo presto, giungemmo infine al posto di 

tappa nel deserto di Faran, dove ci eravamo fermati anche all’andata, 

come ho detto sopra. Da lì poi l’indomani, fatta provvista d’acqua e dopo 

aver camminato ancora un po’ fra le montagne, giungemmo a una tappa 

che era sul mare, ossia in quel luogo in cui si esce « di fra i monti » e si 

comincia di nuovo a viaggiare vicino al mare; ma così vicino al mare che 

ora le onde bagnano i piedi degli animali e ora si cammina a cento o a 

duecento passi, talvolta anche a più di cinquecento passi dal mare, nel 

deserto. Non c’è per niente strada, ma dovunque sono le sabbie del deserto. 

2. Gli abitanti di Faran, che hanno l’abitudine di camminare qui con i loro 



cammelli, mettono, di luogo in luogo, dei segnali per sé e con questi si 

regolano e così viaggiano durante il giorno. Di notte poi sono i cammelli che 

seguono i segnali. Che dire di più? Grazie a questa abitudine gli abitanti di 

Faran si muovono ormai di notte in quel luogo con un’ esattezza e una 

sicurezza maggiori di quella con cui chiunque altro può camminare là dove 

ci sia una strada tracciata. 3. Al ritorno, dunque, uscimmo dalle montagne 

nello stesso luogo nel quale, all’andata, vi eravamo entrati e così di nuovo 

piegammo verso il mare. Anche i figli di Israele, quando ritornarono dal 

monte di Dio, il Sinai, fino a questo luogo, ritornarono per la stessa strada 

attraverso la quale vi erano andati, cioè fino al punto in cui uscimmo dai 

monti e raggiungemmo di nuovo il Mar Rosso e da lì riprendemmo il nostro 

itinerario, per il quale eravamo venuti. I figli di Israele, invece, da quel punto, 

come è scritto nei libri di san Mosè, se ne andarono per la loro strada. 

4. Noi, attraverso lo stesso cammino e le stesse tappe dell’andata, 

ritornammo a Clysma. Una volta arrivati lì dovemmo riposarci ancora a 

lungo, perché avevamo fat to molto tragitto nella sabbia del deserto. 

 

DA CLYSMA AD ARABIA 

 

7. 1. Benché io avessi già conosciuto la terra di Gessen, quando ero stata in 

Egitto per la prima volta, tuttavia, per vedere bene tutti i luoghi che i figli di 

Israele, uscendo da Ramesse, avevano toccato nella loro marcia, fino a 

giungere al Mar Rosso — nel luogo che ora prende il nome di Clysma, dalla 

fortezza che vi si trova —, ci venne il desiderio di uscire da Clysma in direzione 

della terra di Gessen, verso la città chiamata Arabia, che si trova in quella 

terra. E da questa che il territorio viene chiamato terra d’Arabia, terra di 

Gessen; la regione è parte dell’Egitto, ma è la migliore di tutto il paese. 

2. Da Clysma, cioè dal Mar Rosso, fino alla città di Arabia, ci sono quattro 

tappe attraverso il deserto; ma pur essendo nel deserto, sono tali che ad 

ogni posto tappa ci sono stazionamenti isolati con dei soldati e degli ufficiali, 

che ci scortavano sempre da un forte all’ altro. Durante questo percorso i 



santi che erano con noi, chierici e monaci, ci mostravano uno per uno i 

luoghi che io chiedevo di vedere secondo le Scritture. E infatti si trovavano 

alcuni alla sinistra, altri alla destra del nostro itinerario, alcuni un po’ più 

lontani dalla strada, altri molto vicini. 

3. Voglio che la vostra dilezione mi creda: per quanto ho potuto vedere 

con attenzione i figli di Israele procedettero in maniera tale che, per quanto 

si spostavano sulla destra, altrettanto ritornavano a sinistra, e per quanto poi 

avanzavano, altrettanto di nuovo tornavano indietro: e così fecero il loro 

cammino, finché giunsero al Mar Rosso. 

4. Ci mostrarono anche Epauleum, ma da lontano, e giungemmo a 

Magdalum. Vi si trova ora un forte, con un ufficiale e dei soldati; questi vi 

comanda in nome dell’autorità romana. Secondo la consuetudine, ci scor-

tarono fino ad un altro forte e ci fu mostrato Belsefon, anzi ci fermammo in 

quel luogo. E una pianura lungo il Mar Rosso, vicino al fianco del monte di cui 

ho parlato sopra, dove i figli di Israele, quando videro gli Egiziani venire dietro 

di loro, si misero a gridare. 

5. Ci fu mostrato anche Oton (Etham), che è al confine del deserto, come 

è scritto, e anche Soccoth. Soccoth è una modesta collina in mezzo alla 

valle e vicino a questo monticello i figli di Israele misero il loro accampa-

mento. Si tratta del luogo in cui ricevettero la legge della Pasqua. 

6. La città di Pithom, che i figli di Israele costruirono, ci fu mostrata nel 

medesimo itinerario, proprio nel punto in cui eravamo entrati in territorio 

egiziano, lasciando la terra dei Saraceni. Ora questa Pithom è un forte. 

7. La città di Heroum, che era tale in quel tempo quando Giuseppe andò 

incontro a suo padre Giacobbe, come è scritto nel libro della Genesi, ora è 

un villaggio, ma grande, quello che noi chiamiamo vico.. Questo villaggio ha 

una chiesa, dei santuari in onore di martiri, e molti eremi di santi monaci. Per 

vedere ogni cosa fu necessario che noi vi discendessimo, secondo la 

consuetudine che avevamo. 8. Lo stesso villaggio ora si chiama Hero, e 

questo Hero si trova a sedici miglia dalla terra di Gessen, in territorio egiziano. 

Il luogo è molto bello, perché vi scorre un ramo del fiume Nilo. 



9. Usciti da Hero, giungemmo alla città che si chiama Arabia che è situata 

nella terra di Gessen; perciò èscritto che il Faraone disse a Giuseppe: Fa’ 

abitare tuo padre e i tuoi fratelli nella parte migliore dell’Egitto, nella terra di 

Gessen, nella terra di Arabia. 

 

8. 1. Dalla città di Arabia a Ramesse ci sono quattro miglia. Noi poi, per 

arrivare alla tappa di Arabia, passammo in mezzo a Ramesse: questa città è 

ora una pianura, tanto che non vi è più nemmeno una casa. E evidente 

tuttavia che era molto grande nella sua estensione e che aveva molte 

costruzioni; le sue rovine, benché siano tutte crollate, si vedono oggi a 

perdita d’occhio. 2. Ma at tualmente lì non c’è nient’altro se non un’ 

immensa pietra di Tebe, nella quale sono intagliate due statue grandissime 

che si dice rappresentino i santi uomini, cioè Mosè e Aronne; dicono anche 

che i figli di Israele le hanno erette in loro onore. 3. C’è inoltre un albero di 

sicomoro, che dicono sia stato piantato dai patriarchi. È vecchissimo e per-

ciò un po’ rinsecchito, però dà ancora dei frutti. Chiunque ha una malattia, 

va lì, prende dei ramoscelli e questo gli fa bene. 4. Lo abbiamo appreso dal 

racconto del santo vescovo di Arabia. Questi ci ha detto il nome di 

quest’albero, che essi chiamano in greco dendros alethiae, ciò che noi 

traduciamo albero della verità.. 

Questo santo vescovo si degnò di venirci incontro a Ramesse; è un uomo 

di età avanzata, veramente molto pio, che era stato monaco, e che 

accoglieva affabilmente e cordialmente i pellegrini. Inoltre conosce 

benissimo le Sacre Scritture. 5. Poiché si era degnato di disturbarsi e di venirci 

incontro, ci mostrò tutte le particolarità del luogo, una ad una, e ci parlò di 

quelle statue, di cui ho detto, ed anche dell’albero di sicomoro. Il santo 

vescovo ci raccontò anche questo, che il Faraone, quando vide che i figli di 

Israele lo avevano abbandonato, prima di mettersi a rincorrerli, entrò con 

tutto il suo esercito in Ramesse e incendiò completamente la città, che allora 

era grandissima; poi era partito all’ inseguimento dei figli di Israele. 

 



 

DA ARABIA A GERUSALEMME 

 

9. 1. Per caso ci capitò questa fortunata coincidenza, che il giorno in cui 

arrivammo alla tappa di Arabia, era la vigilia della beatissima festa 

dell’Epifania. In quel giorno nella chiesa si dovevano celebrare le veglie. E 

così il santo vescovo, santo e veramente uomo di Dio, a me noto dal tempo 

in cui ero stata nella Tebaide, ci tenne lì per due giorni. 2. Questo santo 

vescovo era un monaco; fin da bambino, era stato allevato in un eremo, e 

perciò è tanto esperto nelle Scritture e tanto irreprensibile in tutta la sua vita, 

come ho detto sopra. 

3. A partire da là, abbiamo mandato via i soldati che ci avevano dato il 

loro aiuto in nome dell’autorità romana per tutto il tempo in cui avevamo 

viaggiato in luoghi poco sicuri; ma ormai, poiché c’era una strada pubblica 

attraverso l’Egitto, che passava per la città di Arabia e che porta dalla 

Tebaide a Pelusio, non fu più necessario scomodare i soldati. 

4. Partiti di là, facemmo tutto il cammino attraverso la terra di Gessen fra le 

vigne che danno vino e le vigne che danno balsamo e anche in mezzo a 

frutteti, campi ben coltivati e giardini bellissimi. Tutto l’itinerario si svolse lungo 

la riva del fiume Nilo, fra campagne molto fertili, che erano state una volta 

proprietà dei figli di Israele. Che dire di più? Penso di non aver mai visto un 

paese più bello della terra di Gessen. 5. E così, dalla città di Arabia, 

viaggiando per due giorni attraverso la terra di Gessen, giungemmo a Tatnis, 

la città in cui è nato san Mosè. È la città di Tatnis, che fu un tempo metropoli 

del Faraone. 6. Benché conoscessi già quei luoghi, come ho detto sopra, 

cioè quando ero andata ad Alessandria e nella Tebaide, tuttavia, poiché 

volevo conoscere bene i posti attraverso i quali erano passati i figli di Israele 

per andare da Ramesse al monte santo di Dio, il Sinai, ci fu necessario 

ritornare di nuovo alla terra di Gessen e poi a Tatnis. Partiti quindi da Tatnis, 

camminando lungo una strada già nota, giunsi a Pelusio’. 7. Ripartendo di lì e 

viaggiando attraverso le singole tappe dell’Egitto per le quali eravamo 



passati, arrivai al territorio della Palestina. E di lì, in nome di Cristo nostro Dio, 

dopo aver fatto ancora qualche sosta in Palestina, sono rientrata ad Elia, 

cioè a Gerusalemme. 

 

AL NEBO 

 

10. 1. Passato un po’ di tempo, secondo il volere di Dio, mi venne di nuovo 

il desiderio di andare fino in Arabia, al monte Nebo, nel luogo in cui Dio 

ordinò a Mosè di salire dicendogli: Sali sul monte Arabot, sul monte Nebo, 

che è nel paese di Moab, di fronte a Gerico, e guarda il paese di Canaan, 

che io dò in possesso ai figli di Israele: 

muori su quel monte, dove sarai salito. 

2. Così dunque Gesù nostro Dio, che non abbandona coloro che sperano 

in lui, anche in questo si è degnato di far realizzare un mio desiderio. 

3. Partendo dunque da Gerusalemme e viaggiando con santi uomini, cioè 

con un prete, dei diaconi di Gerusalemme e alcuni fratelli, ossia monaci, 

giungemmo fino a quel luogo del Giordano dove i figli di Israele erano 

passati, allorché san Giosuè, figlio di Nave, aveva fat to loro attraversare il 

Giordano, come è scritto nel libro di Giosuè, figlio di Nave. Ci mostrarono 

anche il luogo un poco più alto in cui i figli di Ruben e di Gad e mezza tribù di 

Manasse avevano costruito un altare in quella parte della riva dove si trova 

Gerico. 

4. Passando il fiume, giungemmo ad una città che si chiamava Livias, 

posta nella pianura in cui i figli di Israele avevano fissato l’accampamento. 

Le fondamenta dell’accampamento dei figli di Israele e delle abitazioni in 

cui soggiornarono, sono ancora oggi visibili in quel luogo. La pianura è 

immensa sotto le montagne dell’Arabia e lungo il Giordano. Questo è il luogo 

di cui è scritto: I figli di Israele piansero Mosè sull’A rabot di Moab e sul 

Giordano di fronte a Gerico per quaranta giorni . 5. Questo è il luogo dove, 

dopo la scomparsa di Mosè, subito Giosuè, figlio di Nave, fu riempito di spirito 

di sapienza: infatti Mosè aveva imposto le sue mani su di lui, come è scrit to. 



Quello è pure il luogo dove Mosè scrisse il libro del Deuteronomio. 6. È anche 

il luogo in cui Mosè declamò alle orecchie di tutta l’assemblea di Israele le 

parole del cantico fino alla fine, quel cantico che è scritto nel libro del 

Deuteronomio. Questo è pure il luogo in cui san Mosè, uomo di Dio, 

benedisse i figli di Israele, uno per uno, in ordine, prima di morire. 

7. Giunti in quella piana, avanzammo fino a questo luogo: lì facemmo 

un’orazione, leggendo anche una parte del Deuteronomio, ed il cantico di 

Mosè e le benedi zioni che aveva pronunciate sopra i figli di Israele.E di 

nuovo, dopo la lettura, si fece un’orazione e rendendo grazie a Dio 

partimmo di là. Questa era sempre la nostra abitudine: tutte le volte che 

potevamo arrivare ai luoghi desiderati, per prima cosa dire lì un’orazione, poi 

leggere il brano relativo dalla Bibbia, poi recitare un salmo adatto alla 

circostanza e poi di nuovo fare una preghiera. Per volontà di Dio, abbiamo 

mantenuto sempre questa consuetudine, tutte le volte che siamo stati 

capaci di arrivare ai luoghi desiderati. 

8. Cosi dunque, per portare a termine l’impresa iniziata, cominciammo ad 

affrettarci per arrivare al monte Nebo. Mentre viaggiavamo, ci dette degli 

avvertimenti un prete di quel luogo, ossia di Livias, che avevamo pregato di 

venire con noi quando ci eravamo mossi da quella tappa, perché 

conosceva meglio i luoghi. Ci disse dunque quel sacerdote: « Se volete 

vedere l’acqua che sgorga dalla roccia, quella che Mosè dette ai figli di 

Israele assetati, potete vederla, se tuttavia vorrete imporvi la fatica di deviare 

dalla via circa al sesto miglio 

9. Quando ebbe detto questo, noi, pieni di desiderio, decidemmo di andare 

e subito, lasciando la strada, abbiamo seguito il prete che ci guidava. In quel 

luogo c’è una chiesina ai piedi della montagna, non del Nebo, ma un’altra 

che la precede e che non è lontana dal Nebo. Vi abitano parecchi monaci, 

veramente santi, che qui chiamano asceti. 

 

11. 1. Questi santi monaci si degnarono di riceverci in maniera molto 

ospitale e ci permisero di entrare per salutarli. Una volta entrati presso di loro, 



fatta con loro una preghiera, si degnarono di darci delle  eulogie , come 

hanno la consuetudine di dare a coloro che ospitano. 2. Là dunque, fra la 

chiesa e gli eremi, al centro, sgorga dalla pietra un’ acqua abbondante, 

molto bella e limpida, di ottimo sapore. Allora noi domandammo anche a 

quei santi monaci che abitavano là, che acqua fosse quella così bella e dal 

gusto tanto delizioso. Risposero: « Questa è l’acqua che san Mosè dette ai 

figli di Israele in questo deserto.  3. Si fece dunque, come al solito, l’orazione e 

fu letto il brano dai Libri di Mose: si disse anche un salmo. Così, insieme a quei 

santi chierici e monaci che erano venuti con noi, proseguimmo in direzione 

della montagna. Molti anche di quei santi monaci che abitavano lì, vicino 

all’acqua, per lo meno quelli che poterono imporsi una simile fatica, si 

degnarono di salire con noi sul monte Nebo. 

4. Partendo dunque da quel luogo, giungemmo ai piedi del monte Nebo, 

che era altissimo, però è tale che se ne può salire la maggior parte a dorso di 

asino; in piccola parte però era più scosceso e perciò era necessario salire a 

piedi con fatica, come fu fatto. 

 

12. 1. Arrivammo dunque alla sommità di quel monte, dove ora si trova una 

chiesa non grande proprio sulla cima del monte Nebo. All’interno di questa 

chiesa, là dove si trova l’ambone, vidi uno spazio leggermente sopraelevato, 

che aveva la dimensione che sogliono avere le tombe. 2. Allora domandai a 

quei santi di che cosa si trattasse; questi risposero: « Qui fu deposto san Mosè 

dagli angeli perché, come è scritto, nessun uomo conosce la sua sepoltura, 

perché è certo che fu sepolto dagli angeli. Di fatto la tomba nella quale fu 

posto, a tutt’ oggi non viene mostrata come a noi è stato indicato dai nostri 

vecchi, che abitarono qui, il luogo in cui fu deposto, così anche noi lo 

mostriamo a voi: e questi vecchi dicevano che ciò era stato tramandato loro 

dai loro vecchi ». 

3. Così dunque si fece una preghiera ed anche lì fu compiuto tutto quello 

che eravamo soliti fare, successivamente, in ogni luogo santo; poi 

cominciammo a uscire dalla chiesa. Coloro che conoscevano i luoghi, 



sacerdoti e santi monaci, ci dissero: « Se volete vedere i posti di cui si parla 

nei libri di Mosè, venite fuori sulla porta della chiesa e da questa cima, dalla 

parte in cui si possono scorgere, guardate con attenzione e noi vi indichere-

mo i singoli luoghi, quali sono quelli che si possono vedere da qui ». 4. Noi 

allora, tutti contenti, subito uscimmo fuori. Dalla porta della chiesa vedemmo 

il luogo in cui il Giordano entra nel Mar Morto; questo punto appariva sotto di 

noi, rispetto al posto in cui ci trovavamo. Vedemmo anche, di fronte, non 

solamente Livias, che era al di qua del Giordano, ma anche Gerico, che si 

trova di là dal fiume: tanto era sovrastante l’alto luogo dove eravamo, 

davanti alla porta della chiesa. 5. Da lì si vedeva anche una grandissima 

parte della Palestina, che è la terra promessa, come pure tutta la regione del 

Giordano, per quanto era possibile arrivare lontano con il nostro sguardo. A 

sinistra vedemmo tutte le terre dei Sodomiti ed anche Segor, la sola delle 

cinque città ad esistere ancor oggi. 

6. Là si trova un monumento, mentre delle altre città non si vede nient’altro 

se non un ammasso di rovine, dato che sono state ridotte in cenere. Ci fu 

mostrato anche il luogo in cui era la stele della moglie di Lot, luogo di cui si 

legge nelle Scritture. 

7. Ma credetemi, signore venerabili, la colonna stessa ormai non è più 

visibile e se ne indica soltanto il punto. 

Si dice che essa sia stata sommersa dal Mar Morto. Certo, quando abbiamo 

visto il luogo, non abbiamo veduto nessuna colonna e io perciò non posso 

ingannarvi a questo proposito. Il vescovo del posto, cioè di Segor, ci disse 

che erano ormai alcuni anni da che la colonna non era più visibile. Dista 

forse sei miglia da Segor il punto in cui questa si trovava, ed ora l’acqua l’ha 

ricoperta interamente. 

8. Avanzammo poi a destra della chiesa, al di fuori, e di là ci sono state 

indicate di fronte due città: Esebon, che appartenne al re Seon, sovrano 

degli Amorrei e che ora viene chiamata Exebon  l’altra fu di Og, del re di 

Basan, che oggi viene chiamata Safdra. Ugualmente, dallo stesso luogo, ci 

fu fatta vedere, di fronte, Fogor, che fu una città del regno di Edom. 9. Tutte 



queste città che vedevamo erano poste sulle montagne, però un po più in 

basso, ma di poco, ci sembrava si trovasse un luogo più pianeggiante. Allora 

ci fu detto che in quei giorni in cui san Mosè e i figli di Israele avevano 

combattuto contro quelle città, lì avevano tenuto fissati i loro 

accampamenti: e di accampamenti comparivano le tracce. 

 

10. Proprio da quella parte del monte che ho indicato come sinistra e che 

domina il Mar Morto, ci fu indicata una montagna molto scoscesa che un 

tempo fu chiamata agri specula (vedetta del campo). È l’altura sulla quale 

Balac, figlio di Beor, pose il divino Balaam perché maledicesse i figli di Israele, 

ma Dio non volle permetterlo, come è scritto. 

11. Così, dopo aver visto tutto quello che desideravamo vedere, 

ritornando in nome di Dio attraverso Gerico e rifacendo tutto il cammino che 

avevamo percorso all’andata, siamo tornati a Gerusalemme. 

 

A CARNEAS: LA TOMBA DI GIOBBE 

 

13. 1. Qualche tempo dopo volli andare anche nella regione di Ausitis, per 

vedere la tomba di san Giobbe e per pregare. Vedevo molti santi monaci 

che da lì venivano a Gerusalemme per visitare i luoghi santi e per pregarvi; 

costoro, raccontandomi in dettaglio di questi posti, resero più grande il mio 

desiderio di sottopormi alla fatica di andare fino laggiù, se tuttavia si può par-

lare di fatica, quando una persona vede realizzarsi un suo desiderio. 2. Così 

sono partita da Gerusalemme con i santi che si sono degnati di farmi 

compagnia nel viaggio e che si muovevano anch’essi per pregare. Facendo 

la strada per andare da Gerusalemme a Carneas, si passano otto tappe la 

città di Giobbe, che prima era chiamata Dennaba, è detta ora Carneas 

nella terra di Ausitis, al confine dell’Idumea e dell’Arabi. 

Andando lungo questo itinerario, vidi sulla riva del fiume Giordano una 

valle bellissima e amena, piena di viti e di alberi, perché vi erano acque in 

gran quantità ed anche eccellenti. 3. In quella valle c’era un grande 



villaggio, chiamato oggi Sedima. In quel villaggio, che è posto in mezzo alla 

pianura, al centro, si trova un monticello non molto grande, ma fatto come 

sono di solito fatte le tombe, quelle grandi: sulla sommità c’è una chiesa e in 

basso, intorno a questa collinetta, si vedono fondamenta grandi ed antiche; 

oggi in questo villaggio abitano parecchie persone. 4. Io dunque, vedendo 

un luogo tanto bello, domandai che posto fosse mai quello tanto piacevole 

a vedersi. Mi fu risposto: «Questa è la città del re Melchisedek, che prima fu 

chiamata Salem; ora invece, per una storpiatura della parola, il villaggio si 

chiama Sedima. Su questa collinetta, che è in mezzo all’abitato, la 

costruzione che vedi sulla sommità è una chiesa che ora in greco si chiama 

Opu Melchisedech. Questo è il luogo in cui Melchisedek offrì a Dio sacrifici 

puri, pane e vino , come è scritto che fece . 

 

14. 1. Non appena sentii queste parole, scendemmo dagli animali ed 

ecco si degnò farsi incontro a noi il santo sacerdote del luogo con i chierici. 

Questi, accogliendoci, ci condussero su fino alla chiesa. Una volta arrivatici, 

subito, secondo la nostra consuetudine, prima fu detta una preghiera poi fu 

letto il brano dal libro di san Mosè, fu cantato anche un salmo adatto al 

luogo e poi, dopo una seconda preghiera, ne discendemmo. 2. Una volta 

scesi, ci parlò il santo prete, ormai vecchio e bene esperto delle Scritture; egli 

era a capo di quel luogo dopo essere stato monaco e moltissimi vescovi, per 

quanto si seppe più tardi, davano un giudizio positivo del suo modo di vivere. 

Dicevano infatti di lui che era degno di dirigere il luogo in cui san 

Melchisedek, all’arrivo di sant’Abramo, offrì per primo a Dio dei sacrifici puri . 

Quando dunque fummo discesi, come ho già detto, dalla chiesa posta in 

alto, il santo sacerdote ci disse: 

«Ecco, queste fondamenta che vedete in giro intorno a questa collinetta, 

sono del palazzo del re Melchisedek. Ancora oggi, se qualcuno vuole 

costruirsi una casa qui vicino e ne tocca le fondamenta, gli capita di trovare 

piccoli frammenti di argento e di bronzo. 3. La via che voi vedete passare tra 

il fiume Giordano e questo villaggio è quella attraverso la quale ritornò 



sant’Abramo dalla strage di Quoodollagomo’, re delle nazioni, riportandosi 

verso Sodoma, ed è la stessa in cui gli andò incontro san Melchisedek re di 

Salem.  

 

15. 1. Allora, poiché mi ricordavo che era scritto che san Giovanni aveva 

battezzato in Ennon, vicino a Salim, gli chiesi quanto fosse lontano quel 

luogo. Il santo sacerdote disse: «Ecco, è qui a duecento passi. Se vuoi, vi ci 

porto a piedi. Quest’acqua, tanto abbondante e pura, che vedete nel 

villaggio, viene da quella fontana». 

2. Cominciai a ringraziarlo e a chiedergli di portarci in quel luogo, come 

avvenne. Subito dunque cominciammo a camminare con lui sempre in una 

valle molto bella, finché giungemmo in un frutteto bellissimo, in mezzo al 

quale ci mostrò una sorgente d’acqua ottima e purissima, che dava origine 

immediatamente ad un vero e proprio ruscello. Questa fontana aveva 

davanti a sé una specie di lago, dove si riteneva che avesse operato san 

Giovanni Battista. 

3. Allora ci disse il santo prete: «Ancora oggi questo giardino in greco non 

si chiama altro che cepos tu agiu Iohanni, cosa che voi dite in latino con 

hortus sancti Iohannis (il giardino di san Giovanni)». Molti fratelli santi monaci, 

giungendo da luoghi diversi, si dirigono qui per bagnarsi. 4. Di nuovo anche 

presso questa sorgente, come in tutti gli altri luoghi, si fece una preghiera e fu 

letta la lettura; fu cantato anche un salmo adatto. Insomma anche lì 

facemmo tutto ciò che per noi era abituale fare ogni volta che arrivavamo 

in luoghi santi. 5. Questo anche ci disse il santo sacerdote: che ancora fino 

ad oggi, sempre, ad ogni Pasqua, tutti quelli che dovevano essere battezzati 

nel villaggio, ossia nella chiesa che si chiama opu Melchisedech , venivano 

battezzati tutti in quella sorgente e ritornavano sul far del mat tino, alla luce 

delle candele, con i chierici e i monaci, recitando salmi e antifone; così dalla 

fonte fino alla chiesa di san Melchisedek si accompagnavano di buon 

mattino tutti quelli che erano stati battezzati. 

6. Noi dunque, dopo aver avute le eulogie , cioè dal frutteto di san 



Giovanni il Battista, da parte del sacerdote e anche dei santi monaci che 

avevano gli eremi là, nello stesso frutteto, rendendo sempre grazie a Dio, 

partimmo per riprendere l’itinerario che stavamo percorrendo. 

 

TESBE E IL CORRA 

 

16. 1. Così, dunque, procedendo per un po’ di tempo nella valle del 

Giordano, lungo la riva del fiume — tale era il nostro itinerario per un tratto —, 

all’ improvviso vedemmo la città del santo profeta Elia, cioè Tesbe, da cui 

egli ebbe il nome di Elia il Tesbita. Lì si trova ancora oggi la grotta nella quale 

rimase il santo e la tomba di san Jefte, il cui nome noi leggiamo nel Libro dei 

Giudici2. 2. Dopo aver reso grazie a Dio anche lì, secondo la consuetudine, 

proseguimmo il nostro cammino. Andando avanti ancora lungo quell’ 

itinerario, vedemmo una valle che ci si apriva sulla sinistra, bellissima; quella 

valle era immensa e invia al Giordano un torrente enorme. Lì, nella valle, ve-

demmo ora l’eremitaggio di un fratello, ossia di un monaco. 3. Allora io, 

siccome sono molto curiosa, cominciai a chiedere che valle fosse quella in 

cui un santo monaco si era fatto un eremitaggio; non pensavo che ciò fosse 

senza ragione. 

Allora i santi, che facevano la strada con noi e che conoscevano bene i 

luoghi, ci dissero: «Questa è la valle del Corra, dove si fermò sant’Elia il 

Tesbita, ai tempi del re Achab, quando ci fu una carestia e per ordine di Dio 

un corvo gli portava da mangiare ed egli beveva l’acqua del torrente. 

Questo torrente che tu vedi correre verso il Giordano nella valle è il Corra». 4. 

Rendendo dunque grazie a Dio che si degnava di mostrare a noi, benché 

non lo meritassimo, tutto ciò che desideravamo vedere, ricominciammo a 

fare il nostro itinerario, come ogni giorno. Dopo aver camminato per qualche 

giornata, all’improvviso, alla nostra sinistra, in un punto in cui vedevamo di 

fronte la terra dei Fenici, ci apparve una montagna grandissima e alta fino 

all’infinito, che si estendeva in lunghezza... 

 



                          (manca un foglio) 

 

4. b. In quel luogo in cui Giobbe sedeva sul suo letamaio, c’ è ora un luogo 

pulito, chiuso tutto intorno da cancellate di ferro ed una lampada di vetro di 

grandi dimensioni vi brilla da una sera all’altra. Quanto alla fonte poi, dove 

egli cercava di lavare via gli umori corrotti dalla sua testa, cambia di colore 

quattro volte l’anno: 

prima assume un colore purulento, poi sanguigno, poi quello del fiele, ed 

infine diventa limpida. 

5. «Questo santo monaco, asceta, fu costretto, dopo tanti anni che 

risiedeva nel deserto, a muoversi e a scendere nella città di Carneas, per 

avvertire il vescovo e i chierici del tempo di scavare, secondo ciò che gli era 

stato rivelato, in quel luogo che gli era stato indicato; così fu fatto. 

6. Questi, scavando nel luogo indicato, trovarono una grotta che seguirono 

per circa cento passi; all’ improvviso, a quelli che scavavano, apparve una 

pietra; rigiratala, trovarono scolpita sul dorso la parola “Iob”. Allora, in onore 

di Giobbe, in quel luogo fu costruita questa chiesa che vedete, in modo da 

non spostare in un altro posto la pietra con il corpo, ma in modo che il corpo 

riposasse lì dove era stato trovato e giacesse sotto l’altare. La chiesa, che un 

tribuno del quale ignoro il nome faceva costruire, se ne sta incompiuta fino 

ad oggi » 

7. Così dunque noi, l’indomani mattina, pregammo il vescovo di fare 

l’oblazione, come si degnò di fare e con la sua benedizione partimmo. 

Ricevendo dunque la comunione e rendendo sempre grazie a Dio, 

tornammo a Gerusalemme, svolgendo il nostro itinerario attraverso tutte le 

tappe per le quali eravamo passati all’andata. 

 

DA GERUSALEMME AD ANTIOCHIA 

 

17. 1. Poi, in nome del Signore, passato un po’ di tempo, essendo già tre 

anni interi da quando ero arrivata a Gerusalemme, dopo aver visti tutti i 



luoghi santi nei quali mi ero recata per pregare e avendo già in animo di 

ritornare in patria, volli, per volere di Dio, recarmi ancora in Mesopotamia di 

Siria, per vedere i santi monaci che si diceva essere lì molto numerosi e 

capaci di una vita ammirevole oltre ogni dire. Mi volli anche recare per 

pregare alla tomba di san Tommaso apostolo, dove è deposto il suo corpo 

tutto intero, ossia presso Edessa. E lui che, dopo essere asceso al cielo, il 

nostro Dio Gesù aveva promesso di mandare là, in una lettera che inviò al re 

Abgar per mezzo del corriere Anania, lettera che con grande venerazione 

viene custodita nella città di Edessa, dove si trova quella tomba. 2. Voglio 

che la vostra dilezione mi creda: non c’è cristiano che sia venuto nei luoghi 

santi, cioè in Gerusalemme, che non vi vada per pregare e questo posto si 

trova a venticinque tappe da Gerusalemme. 3. Poiché la Mesopotamia è più 

vicina da Antiochia, mi convenne, per volere di Dio, andare in Mesopotamia 

mentre ritornavo a Costantinopoli, perché l’itinerario passava per Antiochia. 

Così feci per volere del Signore. 

 

18. 1. Così dunque, in nome di Cristo, Dio nostro, partii da Antiochia verso la 

Mesopotamia, passando per parecchie tappe e città della provincia di Siria 

Coele, che è quella di Antiochia; da lì, dopo essere entrata nel territorio della 

provincia Augustofratense, giunsi fino alla città di Gerapoli, che è la 

metropoli della stessa provincia Augustofratense. Poiché questa città è molto 

bella, ricca e vi si trova tutto in abbondanza, mi fu necessario farvi una sosta, 

perché ormai di là non era più lontano il territorio della Mesopotamia. 2. Così 

dunque, partendo da Gerapoli, al quindicesimo miglio, arrivai, in nome di 

Dio, al fiume Eufrate, del quale giustamente è scritto che è il grande fiume 

Eufrate: è enorme e quasi terribile. Scorre con una violenza simile a quella 

che ha il fiume Rodano, senonché l’Eufrate è ancora più grande. 

3. Poiché bisognava attraversarlo con i battelli e soltanto con battelli 

grandi, mi sono fermata lì poco più di mezza giornata. Quindi, in nome di Dio, 

passato il fiume Eufrate, entrai nel territorio della Mesopotamia di Siria. 

 



 

EDESSA 

 

19. 1. E così, proseguendo il mio cammino per alcune tappe, giunsi a una 

città della quale leggiamo il nome citato nelle Scritture: Batanis, che esiste 

ancora oggi. C’è una chiesa con un vescovo veramente santo, monaco e 

confessore, e ci sono anche parecchi santuari. Quella città è piena di gente: 

vi risiede anche una guarnigione militare con il suo tribuno. 

2. Ripartendo di là, giungemmo, in nome di Cristo Dio nostro, ad Edessa. Al 

nostro arrivo, subito andammo alla chiesa e alla tomba di san Tommaso. 

Dopo aver pregato, secondo la consuetudine, e dopo aver fatto tutte le 

altre cerimonie che eravamo abituati a fare nei luoghi santi, vi leggemmo 

anche alcuni testi sullo stesso san Tommaso. 3. La chiesa che è là è grande, 

bellissima, ricostruita da poco, veramente degna di essere la casa di Dio; 

poiché molte erano le cose che lì desideravo vedere, mi sono dovuta 

fermare per tre giorni. 4. In quella città ho visitato molte tombe e molti santi 

monaci, alcuni dei quali abitavano vicino alle tombe stesse, altri invece 

avevano i loro eremitaggi più lontano dalla città, in luoghi più solitari. 

5. Il santo vescovo di quella città, uomo veramente religioso, monaco e 

confessore, accogliendomi con gentilezza mi disse: «Poiché vedo che tu, o 

figlia, per un motivo religioso ti sei imposta una così grande fatica, come è 

quella di venire in questi luoghi dalle estremità della terra, noi dunque, se ti fa 

piacere, ti mostreremo tutti i luoghi che ai cristiani piace vedere in questo 

luogo ». Allora, rendendo prima di tutto grazie a Dio, lo pregai di degnarsi di 

fare ciò che diceva. 

6. Mi portò per prima cosa al palazzo del re Abgar e lì mi fece vedere un 

immenso ritratto di lui, somigliantissimo, come essi dicevano, in marmo, di 

tanto splendore, come se fosse fatto di perle. A guardare da lontano il viso di 

questo Abgar, sembrava veramente che quest uomo fosse stato molto 

saggio e onorato. Allora il santo vescovo mi disse: «Ecco il re Abgar che, 

prima di vedere il Signore, credette che fosse veramente il figlio di Dio  C’era, 



lì vicino, un ritratto, fatto anch’esso dello stesso marmo, che il vescovo disse 

essere quello del figlio di Abgar, Magno e che ugualmente aveva nel volto 

una certa grazia. 

7. Poi siamo penetrati nella parte interna del palazzo; lì erano fontane 

piene di pesci, quali io non ne ho mai viste, tanto erano grandi e tanto 

limpide e di un sapore così buono. La stessa città non ha quasi nessun’altra 

acqua se non quella che esce dal palazzo e che è come un grande fiume 

d’argento. 8. Allora, a proposito di quest’acqua, mi raccontò il santo 

vescovo: «Un tempo, dopo che il re Abgar ebbe scritto al Signore e che il 

Signore ebbe risposto ad Abgar per mezzo del corriere Anania, come sta 

scritto nella stessa lettera, passato dunque un po di tempo, arrivano i Persiani 

e circondano questa città. 9. Ma subito Abgar, portando la lettera del Si-

gnore alla porta, con tutto il suo esercito pregò pubblicamente. E dopo disse: 

“Signore Gesù, tu ci avevi promesso che nessun nemico sarebbe entrato in 

questa citta ed ecco ora i Persiani che ci attaccano”. Non appena il re 

ebbe detto questo, tenendo aperta la lettera con le mani levate, all’ 

improvviso calarono tenebre estremamente fitte, però fuori dalla cit tà, 

davanti agli occhi dei Persiani, quando questi già avvolgevano da vicino la 

città, tanto da essere a circa tre miglia dall’abitato. Essi fu tono così turbati 

dalle tenebre che a fatica riuscirono a porre l’accampamento e a girare 

tutto intorno alla cit tà, tenendosi alla distanza di tre miglia. 

10. I Persiani furono tanto turbati che mai, anche in seguito, riuscirono a 

vedere da quale parte era possibile entrare in città, ma tennero la città 

accerchiata dai soldati, tuttavia a tre miglia di distanza, e la mantennero 

così per qualche mese. 11. Poi, vedendo che non potevano entrarci in 

nessun modo, vollero far morire di sete quelli che vi abitavano. Ora, questo 

monticello che tu vedi, figlia, sopra l’abitato, in quel tempo dava acqua alla 

città. Vedendo questo, i Persiani deviarono l’acqua lontano dalla città e la 

fecero scorrere verso il luogo in cui avevano posto il loro accampamento. 12. 

Nel giorno stesso e nell’ora stessa in cui i Persiani avevano deviato l’acqua, 

subito queste fontane, che vedi in questo punto, per ordine di Dio scaturirono 



in un sol colpo: e da quel giorno queste fonti buttano qui fino ad oggi per 

grazia di Dio. Quell’acqua poi che i Persiani avevano deviata, si seccò alla 

stessa ora, così che quelli stessi che assediavano non avevano da bere 

nemmeno per un giorno, come si vede d’altronde ancora oggi; in realtà in 

seguito e fino ad ora non vi è apparsa nessuna traccia di acqua. 13. Così, 

per volontà di Dio, che aveva promesso che questo sarebbe accaduto, 

dovettero subito tornare a casa loro, ossia in Persia. E poi, ogni volta che dei 

nemici vollero venire ad attaccare la città, questa lettera è stata portata e 

letta davanti alla porta e subito, a un cenno di Dio, tutti i nemici sono stati 

respinti 

14. Anche questo disse il santo vescovo, che là dove queste fontane sono 

sgorgate, prima c’era una pianura dentro la città sotto il palazzo di Abgar. E 

questo palazzo di Abgar era situato quasi su un’altura, come lo si constata 

ancora oggi e tu lo vedi. In quel tempo c’era la consuetudine che i palazzi, 

quando venivano fabbricati, lo fossero sempre in luoghi elevati. 15. Dopo 

che queste fontane sgorgarono in quel luogo, allora lo stesso Abgar fece 

costruire qui questo palazzo per suo figlio Magno, cioè per costui del quale tu 

vedi il rit ratto posto vicino a quello del padre, in modo tale però che le fonti 

risultassero chiuse nel palazzo ». 16. Dopo che mi ebbe raccontato tutto 

questo, il santo vescovo mi disse: «Andiamo ora alla porta dalla quale entrò 

Anania, il corriere, con quella lettera della quale ti ho parlato ». 

Giunti alla porta, il vescovo, fermatosi, fece una preghiera e ci lesse le 

stesse lettere e poi ci benedisse e fu fatta poi un’altra preghiera. 17. Quel 

santo ci disse anche: «Dal giorno in cui il corriere Anania entrò at traverso 

questa porta con la lettera del Signore, fino ad oggi, si sta attenti che 

nessuna persona impura o in periodo di lutto passi attraverso questa porta e 

nessun cadavere venga portato fuori dalla città attraverso di essa». 18. Ci 

mostrò anche il santo vescovo la tomba di Abgar e di tutta la sua famiglia, 

molto bella, ma fatta secondo lo stile antico. 

Ci condusse anche al palazzo in alto, che il re Abgar aveva avuto in un 

primo tempo e se c’erano luoghi interessanti oltre a questi, ce li fece vedere. 



19. Questo tuttavia mi fece un grande piacere, di ricevere per me da quel 

santo le lettere, sia quella di Abgar al Signore, sia quella del Signore ad 

Abgar, che lo stesso santo vescovo ci aveva lette sul posto. E benché io ne 

avessi delle copie in patria, tuttavia mi sembrò molto opportuno il riceverle 

da lui, temendo che forse ce ne fosse giunto in patria un testo meno ampio: 

e in realtà è più lungo quello che ho ricevuto qui. Perciò, se il nostro Dio Gesù 

lo comanderà e se tornerò in patria, lo leggerete voi stesse, o signore 

carissime. 

 

CHARRIS 

 

20. 1. Dopo aver trascorso là tre giorni, fu necessario che io mi spingessi 

avanti fino a Charris: è così che si chiama ora. Nelle Sacre Scritture invece è 

chiamata Charra, dove si fermò sant’Abramo, come è scrit to in Genesi, 

allorché il Signore disse ad Abramo: Esci dalla tua terra e dalla casa di tuo 

padre e vai a Charra... eccetera. 2. Giunta lì, ossia a Charra, subito andai 

alla chiesa che è all’interno della città. Vidi subito anche il vescovo di quel 

luogo, veramente un santo, un uomo di Dio, egli pure monaco e confessore, 

che si degnò di mostrarci subito lì tutti i posti che desideravamo vedere. 

3. Ci condusse per prima cosa ad una chiesa che è fuori dalla città, nel 

punto in cui era la casa di sant’Abramo, fatta sulle stesse fondamenta e 

proprio con le stesse pietre, come diceva il santo vescovo. Arrivati in quella 

chiesa, fu fatta una preghiera, fu letto il passo del Genesi, fu cantato anche 

un salmo e, ripetuta la preghiera, il vescovo ci ha benedetti e siamo usciti 

fuori. 4. Poi si degnò di condurci al pozzo da cui attingeva l’acqua santa 

Rebecca. E il santo vescovo ci disse: «Ecco il pozzo da dove santa Rebecca 

trasse l’acqua per far bere i cammelli del servo di sant’Abramo, Eleazar » e si 

degnava di mostrarci i luoghi ad uno ad uno. 

5. Nella chiesa, che ho detto trovarsi fuori dalla città, signore sorelle 

venerabili, dove prima era la casa di Abramo, ora c’è lì una tomba, di un 

santo monaco di nome Elpidio. Ci capitò questa gradita circostanza, di arri-



vare là la vigilia della festa del martire, cioè dello stesso sant’Elpidio, il nono 

giorno prima delle calende di maggio. In questo giorno da ogni parte e da 

tutti i territori della Mesopotamia tutti quanti i monaci dovevano discendere 

a Charra, anche quelli anziani, che vivevano nella solitudine e che sono detti 

asceti, per quella giornata che lì viene celebrata con grande solennità e in 

memoria anche di sant’Abramo, perché la sua casa era dove ora si trova la 

chiesa nella quale è deposto il corpo di quel santo martire. 6. Così dunque ci 

capitò in modo graditissimo, al di là di ogni speranza, di vedere là i monaci 

della Mesopotamia, santi e veramente uomini di Dio, anche quelli la cui 

fama e la cui vita erano conosciute lontano e che io tuttavia non pensavo 

assoluta.mente di poter vedere: non perché fosse impossibile a Dio di 

concedermi anche questa grazia, Egli che si degnava di concedermi tutto, 

ma perché avevo sentito dire che essi, al di fuori del giorno di Pasqua e di 

quella festività, non scendevano dai loro luoghi — si tratta di uomini capaci 

di fare molte cose meravigliose ed io non sapevo in quale mese fosse la festa 

di questo martyrium di cui ho parlato. Così per volontà di Dio capitò che io 

giungessi lì proprio per la giornata che neppure speravo. 

7. Ci fermammo anche lì due giorni per la festa del martire e per visitare 

quei santi che si degnarono di accogliermi e di parlare con me con grande 

cordialità per salutarmi, cosa che io non meritavo. Subito dopo il giorno della 

festa non furono più visti lì, ma presto di notte partirono per il deserto e 

ciascuno per l’eremo che aveva. 8. In quella città, tranne pochi chierici e 

santi monaci, se tuttavia ve ne abitano, non ho quasi trovato cristiani: sono 

tutti pagani. Ora, come noi con grande rispetto veneriamo il luogo in cui 

anticamente era la casa di sant’Abramo, in ricordo di lui, così anche i 

pagani, a circa mille passi dalla città, venerano con grande rispetto il posto 

in cui si trovano le tombe di Nacor e Bathuel. 

9. Poiché il vescovo di quella città è molto approfondito nella conoscenza 

delle Scritture, io gli chiesi: «Ti prego, signore, di dirmi ciò che desidero 

sentire». Ed egli rispose: « Dimmi, o figlia, quello che vuoi sapere ed io te lo 

dirò se lo so». Allora io gli dissi: « Che sant’Abramo, con suo padre Terach e 



con sua moglie Sara e con Lot, il figlio di suo fratello, sia venuto in questo 

posto, lo so attraverso le Scritture  invece non ho letto quando Nacor e 

Bathuel siano passati in questo luogo. Questo soltanto io so, che in seguito il 

servo di Abramo venne a Charra a chiedere in sposa Rebecca, figlia di 

Bathuel, figlio di Nacor, per il figlio del suo padrone Abramo, cioè per Isacco 

». 10. Allora il santo vescovo mi disse: « In verità, o figlia, come tu dici, è scritto 

nella Genesi che sant’ Abramo passò di qui con i suoi; ma per Nacor con i 

suoi e per Bathuel la Scrittura canonica non dice in quale tempo siano 

passati. Ma è evidente che dopo un po’ passarono di qui anch’essi; almeno 

le loro tombe si trovano a mille passi dalla cit tà. In realtà la Scrittura at testa 

questo, che per prendere santa Rebecca qui giunse il servo di sant’Abramo 

e di nuovo vi è venuto san Giacobbe, quando prese le figlie di Labano di 

Siria.. 11. Allora io gli domandai dove si trovasse il pozzo al quale san 

Giacobbe aveva fatto bere le greggi che faceva pascolare Rebecca, figlia 

di Labano di Siria. E mi disse il vescovo: « A sei miglia da qui è quel luogo, 

vicino al villaggio che fu allora proprietà di Labano il Siro; poiché tu vuoi 

andarci, veniamo con te e te lo mostriamo. Là vivono molti monaci 

veramente santi e asceti: vi si trova anche una santa chiesa . 

12. Anche questo domandai al santo vescovo, dove mai si trovasse quel 

luogo dei Caldei dove all’origine avevano abitato Terach e i suoi. Allora il 

santo vescovo mi disse: « Il luogo, o figlia, del quale tu mi chiedi, è a dieci 

tappe da qui, all’interno della Persia. Da questo punto a Nisibe le tappe sono 

cinque, e da lì fino a Ur, che fu città dei Caldei, ce ne sono altre cinque; ma 

adesso non vi esiste possibilità di accesso per i Romani, perché i Persiani 

occupano tutto quel territorio. Questa parte è chiamata in maniera 

particolare “orientale” in quanto al confine fra Romani, Persiani, Caldei.. 13. E 

si degnò di raccontarmi molto di più, come anche gli altri santi vescovi o 

santi monaci si degnavano di fare, tutti fatti tratti dalle Scritture di Dio o azioni 

di santi uomini, ossia monaci: sia di quelli che già avevano lasciato questo 

mondo, quali meraviglie avessero compiuto; sia anche di quelli che ancora 

vivono nel corpo, quali prodigi compiano quotidianamente coloro che sono 



asceti. Non voglio che la vostra dilezione creda che i discorsi dei monaci 

fossero su argomenti diversi dalle storie delle Scritture o dalle azioni dei 

monaci antichi. 

 

21. 1. Dopo aver passato lì due giorni, il vescovo ci condusse presso quel 

pozzo dove il santo Giacobbe aveva abbeverato le greggi di santa Rachele, 

pozzo che si trova a sei miglia da Charra. In onore di questo pozzo è stata 

costruita lì vicino una santa chiesa molto grande e bella. Al nostro arrivo al 

pozzo, il vescovo fece una preghiera, fu letto il brano preciso di Genesi, fu 

cantato un Salmo adatto al luogo e, dopo aver detto una nuova preghiera, 

il vescovo ci benedisse. 2. Vedemmo anche vicino al pozzo, per terra, quella 

pietra veramente enorme, che san Giacobbe aveva rimossa dal pozzo e 

che si mostra ancora oggi. 

3. Là, intorno al pozzo, non abita nessun altro se non i chierici della stessa 

chiesa che vi si trova, e i monaci che hanno nelle vicinanze i loro eremi; il 

santo vescovo ce ne raccontò la vita, veramente stupefacente. 4. Dopo 

aver fatta una preghiera nella chiesa, andai insieme al vescovo dai santi 

monaci, nei loro eremitaggi, rendendo grazie a Dio e a loro, che si 

degnarono di accogliermi volentieri nei loro eremi, in tutti quelli in cui sono 

entrata, e di trattenermi con loro in discorsi che erano degni di uscire dalla 

loro bocca. Si degnarono anche di dare delle eulogie, a me e a tutti quelli 

che erano con me, come è consuetudine dei monaci di dare a coloro che 

accolgono con cordialità nei loro eremi. 

5. E poiché quel luogo si trova in una grande pianura, di fronte il santo 

vescovo mi fece vedere un villaggio molto grande, a circa cinquecento 

passi dal pozzo, e ci passammo in mezzo. Questo villaggio, a quanto diceva il 

vescovo, fu una volta dominio di Labano il Siro, e si chiamava Fadana. Mi fu 

mostrata lì la tomba di Labano il Siro, suocero di Giacobbe e anche il luogo 

da cui Rachele rubò gli idoli di suo padre. 6. E così dunque, dopo aver visto 

bene tutto in nome di Dio, salutati il santo vescovo e i santi monaci che si 

erano degnati di accompagnarci fino a quel punto, ritornammo per lo stesso 



itinerario e per le stesse tappe attraverso le quali eravamo arrivati da 

Antiochia. 

 

DA ANTIOCHIA A SELEUCIA 

 

22. 1. Una volta rientrata ad Antiochia, vi rimasi una settimana, finché 

fossero fatti i preparativi per il viaggio. E così, partita da Antiochia, 

viaggiando per alcune tappe, giunsi alla provincia chiamata Cilicia, che ha 

come capitale la città di Tarso, dove già ero stata andando verso 

Gerusalemme. 2. Ma poiché a tre tappe da Tarso, cioè in Isauria, si trova il 

santuario di santa Tecla, mi fu molto gradito andare anche lì, soprattutto 

perché si trovava tanto vicino. 

 

 

IL SANTUARIO DI SANTA TECLA 

E L’ ARRIVO A COSTANTINOPOLI 

 

23. 1. Partendo da Tarso sono arrivata a una città che si trova sul mare, 

ancora in Cilicia, chiamata Pompeiopoli. Entrata poi nel territorio dell’Isauria, 

feci tappa in una città che è chiamata Conico, e il terzo giorno sono arrivata 

in una città che si chiama Seleucia di Isauria. Giunta lì, sono andata dal 

vescovo, veramente santo e antico monaco; vidi anche in quella città una 

chiesa molto bella. 2. E poiché da lì a Santa Tecla, luogo che si trova oltre la 

città, su un altopiano in collina, c’erano circa millecinquecento passi, preferii 

dirigermi là, per fare lì la tappa che avevo intenzione di fare. In quel luogo, 

nei pressi della santa chiesa, non c’era niente altro se non monasteri 

innumerevoli di uomini e di donne. 3. E vi trovai una mia amica carissima, alla 

quale in Oriente tutti rendevano testimonianza per la sua vita, la santa 

diaconessa Marthana, che avevo conosciuta a Gerusalemme, dove si era 

recata per pregare essa dirigeva dei monasteri di apotattiti e di vergini. 

Quando mi vide, quale poté essere la gioia sua e mia, sono forse in grado di 



descriverlo? 

4. Per tornare alla mia descrizione, ci sono moltissimi monasteri sulla collina 

e, al centro, un muro molto grande che circonda la chiesa, nella quale si 

trova il santuario della martire. Ed è anch’esso molto bello. Il muro è destinato 

a proteggere la chiesa a causa degli Isauri, dato che sono molto malvagi e 

spesso si danno al brigantaggio, perché non tentino di fare qualcosa contro 

il monastero, che è lì per svolgere il suo servizio. 5. Giunta in quel luogo in 

nome del Signore, fatta una preghiera presso il santuario, letti anche tutti gli 

Atti di santa Tecla, resi infinite grazie a Cristo Dio nostro, che si degnò di 

esaudire in tutto i desideri a me indegna e che non me lo meritavo. 

6. Così dunque, passati lì due giorni, visti anche i santi monaci o apotattiti, 

sia uomini sia donne, che si trovavano lì, fatta una preghiera e la comunione, 

tornai a Tarso a riprendere il mio viaggio. Da lì poi, fatta una sosta di tre 

giorni, in nome di Dio partii per la mia strada. Nello stesso giorno giunsi alla 

tappa che si chiama Mansocrenas, che è sotto il monte Tauro e mi ci fermai. 

7. Da lì l’indomani, salendo sul monte Tauro e percorrendo un itinerario già 

noto attraverso le singole province che avevo attraversato all’andata, cioè 

Cappadocia, Galazia e Bitinia, giunsi a Calcedonia dove, a causa del 

famosissimo santuario di santa Eufemia, a me già noto da tempo e che si 

trova lì, mi fermai. 8. Poi, il giorno seguente, passando il mare, giunsi a 

Costantinopoli, rendendo grazie a Cristo, nostro Dio, perché a me indegna e 

immeritevole si era degnato di accordare una così grande grazia: si era 

degnato di concedere non solo la volontà di andare, ma anche la possibilità 

di viaggiare per i luoghi che desideravo, e di ritornare di nuovo a 

Costantinopoli . Quando vi arrivai, in tutte le chiese, in tutti i santuari dedicati 

agli Apostoli ed anche in tutti i santuari dedicati ai martiri, che lì sono 

numerosissimi, non cessavo di rendere grazie a Gesù, Dio nostro, che si era 

degnato di accordarmi la sua misericordia fino a questo punto. 

10. Da questo luogo, o signore, mia luce, mentre scrivevo queste cose per 

spedirle alla vostra dilezione, già avevo il proposito, in nome di Cristo nostro 

Dio, di andare in Asia, ossia ad Efeso, per vedere il santuario del santo e 



beato apostolo Giovanni e per pregarvi. Se dopo questa impresa sarò 

ancora viva, se potrò conoscere altri luoghi, o io stessa di persona, nel caso 

che Dio si degni di concedermelo, lo racconterò al vostro affetto, oppure, 

certamente, se avrò in animo un altro progetto, ve ne informerò per scritto. 

Voi, mie signore, mia luce, degnatevi di ricordarvi di me, che io sia ancora 

nel mio colpo, oppure ne sia ormai fuori. 

 

 

 


